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QUINTA DOMENICA DI QUARESIMA  C  2010
Abbiamo ascoltato una pagina evangelica commovente; il pianto di Marta e Maria, sorelle di Lazzaro, amico di Gesù, e soprattutto il pianto dello stesso Signore, non possono lasciare indifferenti e freddi coloro che vogliono essere suoi amici e discepoli.
Questa pagina racconta il più grande miracolo compiuto da Gesù; ed è anche l’ultimo miracolo di Gesù, compiuto da lui prima di morire.

Da morto il Signore compirà il miracolo più grandioso, quello di riunire il suo corpo e la sua anima che si erano separate tra loro nel momento della sua morte di croce.
E’ il miracolo della sua risurrezione, di cui è preannuncio la risurrezione di Lazzaro.

Quando Gesù morì, la sua divinità  rimase sia con il suo corpo, sia con la sua anima, tra loro separati.
Il suo corpo fu portato al sepolcro e la sua anima scese agli inferi per far uscire tutti i Giusti dell’A.T., ad es, i patriarchi, i profeti, e anche colui che gli fece da padre sulla terra, S. Giuseppe, che era gia morto da alcuni anni.
Questa pagina evangelica può essere divisa in quattro parti:

· le circostanze del miracolo;

· il colloquio di Gesù con le sorelle di Lazzaro,

· il racconto del miracolo, e da ultimo

· il risultato del miracolo: gli uomini si divisero di fronte al Signore della vita in credenti e in increduli omicidi, che addirittura decidono di farlo morire; che strana cosa!

Che cosa insegna questo racconto?

Non ho la pretesa di esprimere tutti gli insegnamenti che esso contiene; potrebbe occupare una trentina di prediche.
E’ certo che l’Evangelista, tramandandoci il racconto di questo grande miracolo operato da Gesù, riferendoci molte parole del Signore alle due sorelle di Lazzaro e ad altri, ha inteso fare un importante discorso a tutti intorno alla fede in lui; fede che è quasi sempre poca.
Appena ricevuta la notizia della malattia grave di Lazzaro, da parte delle due sorelle, Gesù dice ai discepoli: <Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi crediate> (11,14-15).
I discepoli credevano già in Gesù, ma dovevano crescere nella fede in lui; nonostante i molti insegnamenti del maestro, nonostante i molti miracoli veduti coi loro occhi, la fede dei discepoli era ancora debole e fragile; pochi giorni dopo si verificherà il crollo della loro fede: uno lo tradirà e lo venderà per trenta denari, un altro lo rinnegherà tre volte, e tutti gli altri scapperanno lasciandolo solo in mano agli sgherri.
Ma che cosa vuol dire credere?
Vuol dire affermare che Dio esiste? Che Gesù Cristo è Dio?

Vuol dire partecipare ogni Domenica alla Messa?
Vuol dire compiere qualche opera buona?
Molto di più.

Il Signore vuol fare una cosa sola con i suoi amici; amici di quel tempo e di ogni tempo; lo afferma Gesù nella preghiera sacerdotale al Padre suo: <Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola> (Gv.17,21).
Un altro insegnamento lo ricavo da alcune parole dette da Gesù a Marta, la sorella di Lazzaro.
Il Signore dice a Marta: <Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?> (11,25-26).
E’ sconcertante che un uomo dica di essere la risurrezione e la vita.
Gesù è colui che farà risorgere tutti gli uomini alla fine del mondo, come ha fatto risorgere Lazzaro.
E dice che chi crede in lui non morirà in eterno, e vuole che Marta risponda a una domanda personale: Credi questo?
Dicendo di essere la <risurrezione>, il Signore ci dice che anche chi ha perduto la vita umana, fisica e spirituale, può riaverla di nuovo per opera sua; riavrà la vita fisica, la vita del corpo, alla fine della storia; riavrà la vita spirituale anche subito con la grazia del pentimento.
Dicendo di essere la <vita>, il Signore ci dice che soltanto lui è in grado di conservare per l’eternità la vita dell’uomo, quella fisica dopo la risurrezione finale e quella spirituale a partire da subito.
Anche a ciascuno di noi il Signore chiede oggi, anzi adesso: credi in me? Credi che io ti farò risorgere per l’eternità? Credi che farò risorgere tuo figlio, tuo marito, tua moglie, ecc.? Credi che soltanto io sono la tua vita? 
Nei veri discepoli di Cristo, non c’è posto per una tristezza prolungata e per la disperazione.
Il Signore può rimediare a tutto, anche ai mali più atroci da noi compiuti, se li riconosciamo nel  profondo di noi stessi e chiediamo umilmente perdono.
Ricordiamo che Dio non desidera perdere nessuno, ma vuole salvare tutti.

Crediamo, come ha creduto Marta, sorella di Lazzaro?
Vorrei terminare con una riflessione di S. Agostino.
Egli ricorda che Gesù, stando ai Vangeli, ha risuscitato tre persone:
· una bambina di 12 anni, che si trovava ancora in casa;

· un adolescente, che stavano portando al cimitero;
· un uomo, Lazzaro, che era già nel sepolcro.
Gesù ha risuscitato tutti e tre.

S. Agostino interpreta le tre morti come tre peccati diversi:
· la morte della bambina significa il peccato occulto, perché il suo  cadavere si trovava ancora in casa;
· la morte del ragazzo significa il peccato manifesto, perché il suo cadavere veniva portato al cimitero;
· la morte di Lazzaro significa il peccato diventato abitudine, perché il suo cadavere era già nel sepolcro, ed era già iniziata la sua decomposizione.
Il Signore ha risuscitato tutti e tre; ciò vuol dire che Gesù può cavare da ogni peccato chiunque:
· ci può perdonare i peccati occulti,

· ci può perdonare i peccati palesi,
· può stroncare anche le cattive abitudini a peccare; si richiede fiducia e preghiera in lui, il nostro unico Salvatore del mondo.

